
  

Milano Cultura

di Teresa Monestiroli

Il  Quarto  Stato  torna  alla  Galleria  
d’arte moderna, il museo civico do-
ve è stato esposto per trent’anni dal 
1980 al 2010. Una volta rientrato in 
città dalla trasferta fiorentina — fino 
al 30 giugno è in mostra a Palazzo 
Vecchio — l’opera simbolo della lot-
ta dei lavoratori dipinta da Giusep-
pe Pellizza da Volpedo nel 1901 non 
verrà di nuovo infilata nella brutta 
nicchia  all’inizio  del  percorso  del  
Museo del ’900, ma avrà una sala tut-
ta per sé in quella che è stata per an-
ni la sua “casa”. Uno spazio ricavato 
chiudendo gli archi della sontuosa 
sala da ballo — si spera senza rovinar-
ne la magnificenza — dove i visitato-
ri potranno ammirarne non solo la 
potenza espressiva cogliendo l’effet-
to della fiumana che va incontro al-
lo spettatore,  ma anche la  qualità 
pittorica di un eccellente esempio 
di  divisionismo,  guardandola  da  
molto vicino (e senza il vetro).

A dare l’annuncio ieri è stato il sin-
daco Beppe Sala: «Il Quarto Stato tor-
na a casa — ha spiegato — . Al Museo 
del 900 ha svolto la sua funzione, 
che era quella di lanciare e spingere 
un nuovo museo. Adesso al 900 suc-
cedono due cose importanti: l’alle-
stimento della collezione Mattioli e 
il suo raddoppio nel secondo Aren-
gario. Abbiamo ritenuto fosse il mo-
mento giusto per riportare alla Gam 
il quadro, dove contribuirà ad arric-
chire un percorso artistico che con-
ta già opere importanti dello stesso 
periodo», secondo una rilettura più 
coerente  del  polo  dedicato  all’Ot-
to-Novecento  dei  musei  civici.  La  
nuova sala per Pellizza da Volpedo, 
infatti, sarà fra la 28 che ospita Ma-
ternità  di Gaetano Previati,  monu-
mentale  tela  divisionista  appena  
concessa in comodato dalla Fonda-
zione Banco Bpm al museo per alme-
no tre anni, che con Il Quarto Stato 
condivide stile e dimensioni, e la 30, 
dedicata a Segantini, con un Pelliz-
za più maturo, che guarda già al Sim-

bolismo.
Si conclude una tormentata vicen-

da iniziata del 1920 quando il Comu-
ne di Milano acquistò il dipinto attra-
verso una sottoscrizione popolare. 
Esposta prima al Castello Sforzesco, 
poi in sala giunta a Palazzo Marino, 
dal 1980 è stata nella sala 30 della 
Gam. Poi, non senza polemiche, fu 
trasferita  in  piazza  Duomo.  «Vor-

remmo restituire all’opera il suo va-
lore principale — spiega Paola Zatti, 
conservatrice  responsabile  della  
Gam — che è di essere un dipinto na-
to dentro l’esperienza divisionista. 
Nel nuovo allestimento si potrà ve-
dere da vicino e capire che è pittura, 
osservando nei particolari la straor-
dinaria perizia tecnica di Pellizza».

L’inaugurazione della sala sarà a 
inizio luglio, dopo una sistemazione 
leggera finanziata dalla Fondazione 
Banco Bpm. La tela, larga quasi sei 
metri,  sarà  appesa  a  un  pannello  
che chiuderà gli archi della sala da 
ballo, mentre le pareti torneranno 
al grigio chiaro riportando la stanza 
allo stile originario della villa. Al Mu-
seo  del  900  si  sta  lavorando  per  
riempire il  vuoto lasciato dal qua-
dro, mentre non è ancora stato deci-
so che cosa arriverà Milano da Firen-
ze. «Uno scambio — ribadisce l’asses-
sore alla Cultura Tommaso Sacchi — 
pensato per dare maggiore visibilità 
a un’opera che ci rappresenta».
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Tra le righe tirate a pennarello e 
schiere di infaticabili formiche di-
segnate sulle pagine che lentamen-
te erodono quel resta del testo let-
tera a lettera, si legge di tanto in 
tanto “nulla” o “la fronte”. E di quel 
famoso incipit che una volta a scuo-
la si doveva mandare a memoria — 
“Ei fu. Siccome immobile,/ dato il 
mortal sospiro,/stette la spoglia im-
memore…” — non resta che il pro-
verbiale “Ei fu”. «L’ “Ei fu” proprio 
non  potevo  cancellarlo,  sarebbe  
stato come togliere  l’anima all’o-
de» ammette Emilio Isgrò. Che ha 
finalmente potuto donare alla Bi-
blioteca Braidense il suo “Cinque 
Maggio. Minuta cancellata”, opera 
con cui il maestro delle depennatu-
re ha affrontato il manoscritto au-
tografo de Il Cinque Maggio di Ales-
sandro Manzoni. Ovvero i fogli, tra 
i maggiori  tesori  di  Brera, su cui 
l’autore dei Promessi Sposi di getto, 
in soli tre giorni nel luglio del 1821 
dopo aver appreso di come fosse 
morto Napoleone, mise in versi il 
proprio sgomento per la scompar-
sa dell’imperatore francese che in 
Italia aveva portato l’illuminismo 
della Rivoluzione. 

Il regalo di Isgrò doveva essere 
presentato già lo scorso dicembre 
in tempo per concludere le celebra-
zioni dei duecento anni dalla fine 
del Bonaparte ma purtroppo l’arti-
sta nato a Barcellona Pozzo di Grot-
to 84 anni fa e da tempo milanese, 
non si sentiva in forma. Al contra-
rio di ieri mattina, tonico al fianco 
di James Bradburne. «Un direttore 
gigantesco» ha scherzato Isgrò po-
sando di fianco all’altissimo sovrin-
tendente davanti alla teca che pro-
tegge il lavoro. E poi ancora davan-
ti a quella con le pagine dell’origi-
nale manzoniano (si potranno ve-
dere gratis fino al 2 luglio). 

«Per la Braidense è un duplice 

onore»  ha  spiegato  Bradburne.  
«Perché da un lato conserviamo il 
nucleo di documenti di e sul Man-
zoni più importante al mondo. E 
perché dall’altro, della nostra colle-
zione fanno già parte numerosi li-
bri d’artista firmati Isgrò». 

Il fondo manzoniano, che in via 
Brera iniziò a prendere corpo già 
nel 1886 grazie a Pietro Brambilla, 
nipote di Alessandro, e attorno a 
cui venne realizzata l’attuale sala 
consultazioni, conta oggi 250 ma-
noscritti,  550 volumi appartenuti 
al Manzoni, 5 mila lettere, e ancora 
migliaia  di  edizioni  tra  opere  e  
scritti critici e storici. 

Dati i tempi, Bradburne ha volu-
to ribadire la profonda differenza 
tra ogni tentativo di cancel culture 
e le cancellature di Isgrò. «Che in 
realtà non distrugge ma sottolinea, 
isola, sintetizza, dando modo ai te-
sti di trovare nuova vita, di rigene-
rarsi». 

Dal canto suo l’artista (di cui Ski-
ra come annunciato ieri ha in can-
tiere un catalogo ragionato da sei 
volumi) ha ricordato che il Manzo-
ni  lo  aveva  già  cancellato.  «Nel  
2016, tutti i Promessi Sposi. Stavol-
ta, benché l’ode non sia brevissi-
ma, è stata una fatica meno atleti-
ca». Ma cancellando Il Cinque Mag-
gio, di Manzoni ha capito qualcosa 
in più. «Anzitutto che il Manzoni 
convertito al cattolicesimo rimane 
profondamente illuminista, non di-
mentica la lezione di nonno Cesare 
Beccaria.  E  trovo  sempre  meglio  
imbattersi nei cattolici che sanno 
dubitare, quelli che non lo fanno 
vanno temuti.  Il  paradosso è che 
oggi sono tutti certi Dio non esista, 
chi sostiene possa esserci è una mo-
sca bianca. Ricordiamoci soprattut-
to a Milano, città creativa, che la 
creatività nasce dal dubbio». Altra 
scoperta fatta cancellando: la pas-

sione  di  Manzoni  per  la  libertà.  
«Non tanto la propria, lui apparte-
neva a una classe libera per privile-
gio. Quanto per quella dei più umi-
li. E anche per parlare a una platea 
più ampia, adottò un metro lirico, 
da opera, più fruibile. Mi ricorda il 
salto  che  Pasolini  fece  passando  
dalla letteratura al cinema. Ricor-
diamoci anche questo oggi. L’arte 
deve stare al vertice della cultura 
quando scienza, politica, filosofia, 
brancolano  nel  buio».  Infine  c’è  
nell’ode la consapevolezza di quan-
to costi governare. «Di quante lacri-
me e sangue grondi il potere degli 
uomini». Di potere ancora si muo-
re, per il potere sulla terra si com-
batte. «Per natura sono sempre fi-
ducioso sul fatto che alla fine pre-
valga il meglio. Purtroppo la fidu-
cia è smentita dai fatti. Che ci rac-
contano di un paese aggredito e di 
uno che aggredisce. Ma la cultura 
russa è  d’accordo con tutto que-
sto? Io credo di no, e noi dobbiamo 
dare modo a chi si oppone di poter-
si fare sentire». 
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di Simone Mosca 

Il nuovo allestimento

Ritorna alla Gam
il Quarto Stato

“Avrà una sala per sé”

Le opere

kA Confronto
“Il Cinque Maggio. Minuta cancellata” 
di Emilio Isgrò e, sotto, Il Cinque Maggio 
nel manoscritto di Alessandro Manzoni

La sala per Pellizza da Volpedo
Il rendering della sala all’interno 
della Gam che ospiterà Il Quarto 
Stato: sarà appeso a un pannello 
che chiuderà gli archi della sala ballo

L’archivio
Emilio Isgrò insieme 
James Bradburne, 
direttore della 
Braidense che 
conserva 250 
manoscritti e 550 
volumi appartenuti 
ad Alessandro 
Manzoni oltre alle 
lettere e a diverse 
edizioni delle opere

Il Cinque Maggio
cancellato da Isgrò

alla Braidense

L’artista: 
“Di Manzoni ho 
capito che era 

profondamente 
illuminista e 

aveva passione 
per la libertà 
degli ultimi”
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